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IL TUMORE DELLA PROSTATA

Il carcinoma prostatico nell’ultimo decennio è diventato il tumore più frequente nella popolazione maschile dei Paesi occidentali. Questo fenomeno, più che per la presenza di fattori di rischio, è dovuto alla maggiore probabilità di diagnosticare la malattia, che è presente in forma latente nel 15-30% degli over 50 e in circa il 70% degli ottantenni. La diffusione del dosaggio dell’antigene prostatico specifico (PSA) negli ultimi dieci anni ha profondamente modificato l’epidemiologia della neoplasia. 

L’EPIDEMIOLOGIA
Incidenza

Il cancro della prostata rappresenta circa il 20% di tutti i tumori diagnosticati a partire dai 50 anni di età
. L’incidenza della malattia ha mostrato negli ultimi anni una sostanziale stabilità, dopo la crescita registrata tra il 1998 e il 2003, con la maggiore diffusione del test del PSA. Per il 2013 sono previsti circa 36.000 nuovi casi. Come per altre neoplasie è presente un gradiente Nord-Sud tra le diverse regioni italiane: rispetto ai 109,4 casi/anno tra residenti del Nord-Italia, le regioni del Centro registrano un meno 27% (80,1,/100.000) e quelle del Sud addirittura un meno 44% (60,7/100.000), dato riferibile alla diversa distribuzione geografica di molteplici fattori, in primis la diffusione del test PSA.
Mortalità

Nel 2013 sono attesi circa 9.000 decessi per cancro prostatico. Si deve però considerare che, trattandosi di persone anziane, risulta spesso difficile separare i casi di morte dovuti esclusivamente al tumore da quelli causati anche dalla neoplasia. In considerazione della diversa aggressività delle differenti forme del carcinoma, questo, pur trovandosi al primo posto per incidenza, occupa la terza posizione nella scala della mortalità. Nella quasi totalità dei casi i decessi riguardano gli over 70. Si tratta comunque di una causa di morte in costante, anche se moderata, diminuzione (–1,8% per anno) da oltre un ventennio.

Sopravvivenza

La sopravvivenza dei pazienti con cancro alla prostata, non considerando la mortalità per altre cause, è attualmente del 91% a 5 anni dalla diagnosi, in costante e sensibile crescita. Per i pazienti in vita dopo 1 e 5 anni, l’aspettativa di vita si mantiene stabile. Il principale fattore correlato a questa tendenza temporale è dato dall’anticipazione diagnostica e dalla progressiva diffusione dello screening “spontaneo”, che comporta evidentemente una quota di sovradiagnosi.
Prevalenza

In Italia si stima siano presenti circa 217.000 persone con diagnosi di patologia prostatica: circa il 22% dei maschi con tumore e quasi il 10% di tutti i pazienti (tra maschi e femmine) del Paese. Il 65% di queste diagnosi è stato formulato da meno di 5 anni, il 10% da oltre 10 e, data la biologia della malattia, la maggior parte dei casi viene riscontrata nell’età più avanzata (5.900 casi ogni 100.000 ultrasettantacinquenni).
I SINTOMI

Il cancro della prostata non presenta sintomi specifici. I disturbi che si possono riscontrare sono gli stessi che si accompagnano all’iperplasia prostatica benigna, molto frequente dopo i 50 anni, come:

· indebolimento del getto delle urine;

· frequente e incontenibile necessità di urinare, sia di giorno che di notte;

· possibile dolore alla minzione;

· presenza di sangue nelle urine (in alcune occasioni).

I sintomi compaiono solo se la neoplasia è abbastanza voluminoso da esercitare pressione sull’uretra. È difficile quindi che siano presenti se la malattia è in stadio iniziale e di piccole dimensioni. Il tumore cresce spesso lentamente: per tale motivo i sintomi possono rimanere assenti per molti anni.
� I numeri del cancro in Italia, AIOM – AIRTUM, 2013





[image: image1.png]